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Oggetto: lettera di protesta di una gabbiana indignata 

Caro Luis Sepúlveda, 

scrittore maledetto - con affetto, s’intende - che hai segnato la mia tragica fine nel tuo 

libro “Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare”. Ti scrivo da 

gabbiana libera e tutt’altro che defunta. 

Sì, perché, nonostante tu mi abbia fatto uscire di scena troppo presto dalla tua opera, 

io sono ancora qui, viva e piumata, a reclamare giustizia narrativa! 

Ho deciso di mettere nero su bianco i miei pensieri, ma prima di tutto dimmi: come 

stai? Come soffia il vento dalle tue parti? 

Espletati i convenevoli di rito, passiamo ai rimproveri.  

Non me l’avevi mica detto che sarei scomparsa dopo così poche pagine! Di certo non 

meritavo un tale trattamento. Insomma, Luis, lasciamelo dire, mi hai giocato un 

brutto scherzo! Avevo pubblicizzato il tuo romanzo tra parenti, amici e stormi interi, 

convinta che mi avresti riservato un ruolo da protagonista coraggiosa... e invece? Io, 

Kengah, mamma di Fortunata, sono finita intrappolata in una pozza di petrolio e, allo 

stremo delle forze, sono riuscita a deporre il mio uovo al porto di Amburgo… per 

affidarlo a un gatto! Un gatto, Luis! Niente meno che il pasciuto Zorba. 

Che disgrazia! 

Sì, è vero, la mia fine è commovente, eroica, quasi poetica, ma diciamolo: avresti 

potuto salvarmi! E non venirmi a dire che, da uomo colto quale sei, ignoravi 

l’esistenza di mezzi per evitare quel tragico epilogo… 



 

Ti dice qualcosa l'acronimo “RSPCA”? La Royal Society for the Prevention of 

Cruelty to Animals? Loro sì che sono bravi! Da decenni si occupano di salvare 

volatili impiastricciati di petrolio, proprio come me. Li lavano, li asciugano, li 

coccolano… mica li lasciano affondare senza appello! 

Cinque anni fa, durante la Guerra del Golfo del 1991, milioni di barili di petrolio 

grezzo furono riversati deliberatamente nelle acque del Golfo Persico dagli invasori 

iracheni e noi animali marini - piumati e non -  ne pagammo le conseguenze. 

Ma la RSPCA c’era. Come c’era già nel 1967, durante il primo grande disastro 

ambientale causato dalla petroliera Torrey Canyon, incagliata al largo della costa sud-

occidentale della Gran Bretagna. 

Sai cosa è stato utilizzato per ripulire le povere creature? Il detersivo per piatti! Fu 

proprio allora che gli scienziati scoprirono l’efficacia di due detersivi in particolare. 

Niente pozioni magiche o medicine miracolose: il segreto sta nei surfattanti, chiamati 

anche tensioattivi - molecole specializzate nel fare il lavoro sporco. 

Svolgono una duplice azione: da una parte aiutano la superficie a bagnarsi – che si 

tratti di pelle, tessuti, piatti o piume, poco importa – e dall’altra rimuovono le 

particelle di sporcizia e di grasso. 

Le molecole sono lunghe e sottili: hanno una testa idrofila, che ama l’acqua e una 

coda idrofoba, che ama lo sporco e odia l’acqua. In pratica, le code si aggrappano al 

petrolio, le teste si legano all’acqua, e… via lo sporco! Lavaggio perfetto. Altro che 

fine prematura! 

In realtà, l’unto non si scioglie davvero, ma viene intrappolato in una minuscola 

gocciolina ricoperta da surfattante, in uno stato noto come microemulsione. Geniale, 

no? A proposito, la testa della maggior parte di queste molecole attira l’acqua perché 

contiene un gruppo di atomi con carica negativa, ma esistono anche tensioattivi con 

carica positiva o privi di carica, che interagiscono con l’acqua grazie alla presenza di 

un atomo di ossigeno. I tensioattivi anionici, cioè quelli con carica negativa: 

dominano il mercato e rappresentano oltre la metà delle vendite mondiali. Ed è 

proprio questo tipo ad essere stato impiegato per il salvataggio degli uccelli. 



 

Nel 1991, nel Golfo Persico, i prodotti più adatti allo scopo furono quelli che 

possedevano molecole di surfattante più facili da risciacquare. Eh sì, perché spesso le 

code di queste molecole tendono ad aderire alle piume degli uccelli, 

compromettendone l’impermeabilità e, di conseguenza… addio sopravvivenza! 

Tuttavia, anche quando il lavaggio riesce, il pericolo non è scongiurato: il trauma e lo 

stress possono comunque rivelarsi fatali. Un lavoro delicato, insomma. 

Le code di certi tensioattivi sono davvero indigeste per i batteri degli impianti di 

depurazione, e così finiscono per inquinare le acque di scarico con schiuma a non 

finire. Per fortuna, i chimici stanno cercando soluzioni più “leggere”, scegliendo 

ingredienti più semplici e facili da smaltire. Risultato? Si stanno sviluppando 

tensioattivi più biodegradabili e più amici dell’ambiente. Negli ultimi anni si sono già 

fatti i primi passi in questa direzione, e si spera che, in futuro, si possano introdurre i 

cosiddetti tensioattivi verdi, ricavati da oli vegetali, zuccheri e materie prime 

rinnovabili. In parallelo, anche il packaging potrebbe diventare più sostenibile: 

flaconi più piccoli, formule concentrate, efficaci anche a basse temperature. Piccoli 

gesti, grandi ali per il pianeta! 

Ah, una curiosità: sai da dove derivano molti tensioattivi dei detersivi per piatti? Dal 

petrolio. Già. Il petrolio ti affonda… e il petrolio ti lava via. Buffo, no!? 

Un altro personaggio fondamentale per questa squadra del pulito è il fosfato! Il più 

famoso?  Il trifosfato di sodio, per gli amici STPP. Non è un surfattante, non lava, 

non sgrassa, non fa bolle, ma senza di lui i tensioattivi sarebbero come gabbiani senza 

vento! Il suo compito? Addolcire l’acqua, eliminando quei fastidiosi ioni di calcio e 

magnesio che la rendono “dura” e impediscono ai tensioattivi di fare il loro lavoro. 

Inoltre, ha un altro superpotere: impedisce che lo sporco rimosso torni indietro e si 

riattacchi dove non dovrebbe. 

Perché mai, negli ultimi tempi, si è cominciato a ridurre la quantità di STPP nei 

prodotti detergenti, o addirittura a cercare alternative? 

È finito nel mirino degli ambientalisti, ma questa è un’altra storia… Anzi, te la 

racconto subito! 



 

I fosfati, infatti, non godono di una buona reputazione: sono accusati di provocare un 

fenomeno chiamato eutrofizzazione, ovvero una crescita eccessiva di alghe 

mucillaginose nei fiumi e nei mari, che soffoca gli ecosistemi acquatici. 

Il problema nasce quando lo STPP finisce nelle fogne e si aggiunge al fosfato 

presente negli scarichi domestici e industriali. Una parte viene eliminata con i 

trattamenti convenzionali delle acque reflue, ma il resto… beh, va a finire dritto nei 

corsi d’acqua o nel mare. 

Per fortuna, molte città hanno già iniziato a investire risorse significative per 

migliorare gli impianti di depurazione e contrastare questo tipo di inquinamento. E 

chissà, con le nuove tecnologie forse un giorno sarà persino possibile recuperare e 

riciclare il fosfato in modo efficiente. Magari in futuro troveremo in commercio 

detersivi orgogliosi di dichiarare: “Contiene fosfato riciclato!”… niente male, vero? 

Ma non è tutto! Ho scoperto qualcosa di davvero interessante che devo assolutamente 

raccontarti. Sai, i detersivi per piatti non sono una semplice miscela di acqua e sapone 

come ingenuamente pensavo inizialmente, ma veri e propri laboratori in bottiglia! 

Ogni ingrediente ha un compito ben preciso, e tutti insieme fanno squadra per 

eliminare unto, sporco e batteri. Oltre ai tensioattivi – le vere star del lavaggio, che 

rappresentano il 10-50% del prodotto – ci sono anche gli addolcitori dell’acqua, come 

i fosfati (di cui ti ho già parlato), che negli anni '90 sono ancora molto utilizzati. 

Tuttavia, con il tempo, si spera che vengano progressivamente sostituiti da ingredienti 

più sostenibili, come citrati, glutammati, zeoliti e policarbossilati, che sono efficaci, 

ma meno dannosi per gli ecosistemi acquatici. Dentro una bottiglia di detersivo c’è 

un vero e proprio esercito di aiutanti silenziosi. Al centro c’è l’acqua, il solvente che 

tiene insieme la squadra. Poi ci sono gli stabilizzanti, i custodi della formula, che 

impediscono al prodotto di rovinarsi nel tempo; i conservanti che tengono lontani i 

germi (eh sì, anche loro adorano il detersivo); gli addensanti che danno al liquido la 

giusta consistenza. Poi troviamo i profumi e i coloranti, che non lavano … ma 

rendono tutto più bello! 

E ancora! In alcuni prodotti ci sono anche gli enzimi, forbici molecolari che tagliano 

via grassi, proteine e amidi. 



 

E poi ecco i miei preferiti: i nuovi ingredienti verdi! La ricerca scientifica è al lavoro 

per scoprire soluzioni eco-friendly, utilizzando tensioattivi vegetali. Grazie agli sforzi 

dei ricercatori, il futuro potrebbe riservarci detersivi completamente biodegradabili. 

Un passo importante per fare un favore non solo al nostro piatto, ma anche al pianeta! 

Ah, un’ultima raccomandazione finale, caro Luis: quando fai la spesa, leggi con 

attenzione le etichette dei detersivi! Cerca l’ecolabel, il marchio che indica prodotti 

con un impatto ambientale ridotto, sia per la composizione che per l’imballaggio. 

Spero che anche tu, nel tuo angolo di mondo, stia trovando il tuo modo di fare la 

differenza. 

Tranquillo, non serbo rancore (o almeno non troppo). In fondo, se non mi avessi fatto 

morire, Fortunata non avrebbe mai conosciuto l’amorevole famiglia felina che le ha 

insegnato a volare e ad accettare le diversità, e tu non avresti scritto una storia capace 

di toccare il cuore di generazioni intere. Diciamolo: anche nella mia sventura, un 

pezzetto d’immortalità me la sono conquistata. 

Ma se un giorno decidessi di scrivere un seguito, o una nuova edizione con qualche 

capitolo in più… potresti almeno considerare per me un finale diverso? Uno degno di 

una gabbiana intraprendente, informata e, lasciamelo dire, decisamente resistente? 

Che ne dici di un titolo così: “Storia di un gatto e della gabbiana che grazie alla 

chimica riprese a volare”? 

Pensaci su! 

Tua, 

Kengah 

 


